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Onorevoli Senatori. – Il presente disegno
di legge si ispira al principio generalissimo
che le attività di cooperazione costituiscono,
per la Repubblica nel suo complesso, oggetto
di un dovere internazionale di solidarietà,
reso oggi più che mai attuale dall’approfon-
dirsi dei rapporti tra i popoli e tra gli Stati
e dalla crescita delle disparità nei livelli e
nelle condizioni di vita, ripetutamente evi-
denziata dai rapporti delle organizzazioni in-
ternazionali.

L’effettuazione di politiche di coopera-
zione allo sviluppo da parte dei Paesi econo-
micamente più avanzati, tra i quali indubbia-
mente si colloca il nostro, non può costituire
un optional, ma costituisce l’adempimento di
un elementare dovere giuridico, previsto da-
gli articoli 1, paragrafo 3, 55 e 56 della Carta
delle Nazioni Unite, resa esecutiva con legge
17 agosto 1957, n. 848.

La realizzazione di tali politiche, d’al-
tronde, obbedisce a un imperativo di buon
senso, data la sempre maggiore e più appro-
fondita dipendenza tra le varie economie e
società. La stessa presenza ed immagine del
nostro Paese sulla scena internazionale ap-
paiono meglio garantite, a nostro avviso, da
una politica di cooperazione allo sviluppo
congrua, efficace e coerente, che da altri
mezzi.

È dunque nostro compito dotarci di stru-
menti normativi e organizzativi adeguati al
perseguimento di tali scopi. L’esperienza
compiuta in questo settore negli ultimi
anni, pur non priva di episodi e fatti positivi,
ha dimostrato, a nostro parere, l’esigenza di
una radicale riforma, che si sostanzi in pro-
fonde e importanti modifiche dei meccanismi
preposti alla decisione, all’attuazione e al
controllo della cooperazione allo sviluppo.
Questo non solo per evitare il ripetersi di

episodi criminosi, che pure ci sono stati,

ma più in generale per far sı̀ che il persegui-

mento delle grandi finalità di alto valore mo-

rale e civile internazionale che deve proporsi

l’intervento di cooperazione non sia ostaco-

lato e soffocato dal prevalere di logiche

con esse contraddittorie. Va, inoltre, oggi de-

cisamente invertita la tendenza alla costante
diminuzione degli impegni finanziari, che

non riguarda solo il nostro Paese, ma l’in-

sieme dei Paesi dell’occidente, anche se da

noi tale fenomeno ha assunto un’ampiezza

tale da farci precipitare agli ultimi posti della

classifica dei Paesi donatori e ciò rappresenta

un ingiustificabile passo indietro che mina a

fondo la credibilità del nostro Paese in tutte

le sedi internazionali.

Per tutti questi motivi, si rivela oggi ne-

cessaria ed urgente un’ampia riforma della

cooperazione allo sviluppo. Le politiche fin

qui perseguite, infatti, oltre che dar luogo a

taluni scandali sui quali la magistratura ap-

pare ancora lungi dall’aver fatto una luce

piena e soddisfacente, hanno mostrato limiti

e carenze evidenti. Su tutto ciò vi è oramai
una ricca e concorde pubblicistica. Bisogna

d’altronde tornare a sottolineare il lavoro

compiuto dalla Commissione bicamerale di

inchiesta nel corso della XII legislatura, con-

clusosi con una relazione cui il nostro

gruppo ha voluto aggiungere, per irrinuncia-

bili esigenze di chiarezza, una propria rela-

zione integrativa.

Il presente disegno di legge rappresenta, a

nostro avviso, un tentativo organico e com-

pleto di riformare e razionalizzare la coope-

razione allo sviluppo, superando le gravi ca-

renze che hanno portato negli anni scorsi, ol-

tre che al proliferare di gravi scandali, a nu-

merosi episodi di inefficienza, compromet-

tendo la credibilità della relativa politica sia
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nei confronti dei Paesi partner che nei con-
fronti dell’opinione pubblica.

Essa costituisce, al tempo stesso, un con-
tributo ad un dibattito che ci auguriamo si
arricchisca di nuovi contributi, al fine di per-
venire a una riforma effettiva in tempi brevi.
Il presente disegno di legge si basa sui punti
fondamentali di seguito indicati.

Abbiamo in primo luogo ritenuto che an-
dassero distinti fra loro, per elementari esi-
genze di buona amministrazione, tre mo-
menti fondamentali: indicazione delle linee
politiche di fondo, con l’identificazione dei
Paesi e dei settori prioritari; programmazione
ed attuazione degli interventi; controllo degli
effetti degli interventi.

È nostra opinione, fondata su anni di espe-
rienza, che il primo compito debba spettare
al Parlamento e al Governo nel suo com-
plesso. Se infatti insostituibile resta, come è
ovvio, il ruolo del Ministero degli affari
esteri, è altresı̀ evidente che la politica di
cooperazione, per le sue implicazioni, non
può essere delegata ad un settore, per quanto
importante, dell’amministrazione statale,
quale il Ministero degli affari esteri. In que-
sto senso, l’identificazione di un Ministro
senza portafoglio per la cooperazione allo
sviluppo sembra garantire meglio le esigenze
della politica di cooperazione, che sono al
tempo stesso di collegamento e rapporto co-
stante con un insieme complesso e ramificato
di altre politiche verso i Paesi terzi, e di
autonomia e rilevanza specifica degli obiet-
tivi perseguiti e degli interessi da soddisfare.
La programmazione ed attuazione degli in-
terventi vanno, d’altro canto, affidate ad un
unico centro, dotato dei necessari livelli di
autonomia e professionalità. Proponiamo a
tale fine l’istituzione di un ente apposito,
l’ente per la cooperazione allo sviluppo,
nella cui direzione e gestione possano armo-
nicamente ricomporsi le differenti e molte-
plici componenti, sia quelle provenienti dal-
l’amministrazione pubblica dello Stato e
delle autonomie territoriali, sia quelle di di-
retta espressione della società civile.

Il controllo, infine, va delegato ad organi
diversi da quelli chiamati a programmare
ed attuare la politica, in particolare isti-
tuendo, in conformità ad una proposta
emersa, con consenso pressochè unanime,
in seno alla citata Commissione parlamentare
di inchiesta, una Commissione parlamentare
permanente e prevedendo la massima traspa-
renza delle scelte e degli atti.

In secondo luogo, la politica di coopera-
zione, per la sua importanza strategica e le
sue motivazioni peculiari, rappresenta un
proprium che non può essere confuso con al-
tre politiche, come quella di promozione del
commercio estero. La politica di coopera-
zione deve essere svolta in modo efficiente,
tenendo presenti le sue finalità specifiche
ed esclusive. Ciò vale anche nei confronti
delle politiche di aiuto umanitario d’emer-
genza, le quali vanno distinte da quelle di
cooperazione allo sviluppo. Ecco perchè il
presente disegno di legge non prende in spe-
cifica considerazione gli aiuti d’emergenza,
cui potrà essere dedicata una apposita disci-
plina.

Va comunque prestata estrema attenzione
nell’evitare il ripetersi degli errori del pas-
sato con la moltiplicazione dei centri e delle
procedure di spesa, con i conseguenti effetti
in termini di irrazionalità, ingestibilità e in-
controllabilità dell’insieme delle politiche
prestate nei confronti dei Paesi «delle perife-
rie del Pianeta».

Va attribuita, infine, la massima attenzione
e possibilità di agire ai diversi settori sociali,
incentivando la cooperazione decentrata
svolta dalle autonomie territoriali, elimi-
nando l’idoneità per le organizzazioni non
governative intesa come requisito di casta,
e sostituendola con un criterio di ammissibi-
lità dei programmi, cosı̀ come avviene attual-
mente in sede di Unione europea, dando una
voce in capitolo anche alle popolazioni dei
Paesi partner, esaltando il ruolo degli immi-
grati, vero e proprio cordone ombelicale fra
la nostra società e quelle dei Paesi di prove-
nienza, nonchè dando spazio a fenomeni
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nuovi e di grande interesse come il commer-
cio equo e solidale.

Il presente disegno di legge consta di sei
capi e di 29 articoli.

Il capo I, denominato «Princı̀pi fondamen-
tali e norme generali» ripropone, all’articolo
1, le finalità della politica di cooperazione
allo sviluppo.

Quindi, all’articolo 2, il disegno di legge
si sofferma su quelli che, a nostro parere, de-
vono essere e rimanere gli ambiti, rigorosa-
mente definiti, della cooperazione, da non
confondere con quelli di altre politiche, per
il quale il nostro ordinamento giuridico pre-
dispone strumenti specifici.

In questo senso, l’articolo 3 configura il
quadro direttivo della politica di coopera-
zione, delineando una «triangolazione» fra
Governo, Parlamento ed un ente di nuova
istituzione, dotato dei mezzi e delle profes-
sionalità necessari a gestire gli interventi.

L’attribuzione al Governo dei poteri di de-
finizione degli indirizzi della politica di coo-
perazione, lungi dal comportare una svaluta-
zione del rilievo di politica estera degli inter-
venti in questione, ne sottolinea al contrario
l’esaltazione, tanto più che si coniuga con
l’attribuzione al Parlamento, mediante una
apposita Commissione parlamentare bicame-
rale permanente, di importanti poteri di con-
trollo e di indirizzo (articolo 4). Ne conse-
gue, altresı̀, la necessità dell’individuazione
di una sede ministeriale apposita, stretta-
mente coordinata con le altre amministra-
zioni titolari di poteri in materie affini, prima
fra tutte il Ministero degli affari esteri e, ov-
viamente, con la stessa Presidenza del Consi-
glio dei ministri.

Abbiamo voluto, in tal modo, sancire il
principio secondo il quale la cooperazione
è parte della politica estera italiana e non
certo suo strumento, come da qualche parte
si prospetta con un’evidente regressione ri-
spetto alla stessa esperienza della legge 26
febbraio 1987, n. 49. La cooperazione, in-
fatti, costituisce a ben vedere una delle basi
fondamentali della politica estera del nostro

Paese nei confronti dei Paesi «delle periferie
del Pianeta», ispirata al fondamentale princi-
pio pacifista ed internazionalista di cui all’ar-
ticolo 11 della nostra Costituzione. Trova
spazio, in questo quadro, l’attribuzione a re-
gioni ed enti locali di poteri di iniziative e di
attuazione nel campo della cooperazione co-
siddetta «decentrata», da condurre, ovvia-
mente, nel rispetto delle finalità della legge
e degli indirizzi generali di politica estera
approvati dal Parlamento e dal Governo (ar-
ticoli 3 e 23), con la previsione di un’appo-
sita commissione paritetica destinata a garan-
tire una gestione per quanto possibile coordi-
nata e concordata degli interventi. Analogo
intento chiarificatore perseguono gli articoli
5 e 6, dedicati, rispettivamente, ai partner e
agli esecutori della cooperazione, mentre gli
articoli 7 e 8 disegnano, rispettivamente,
l’oggetto e le modalità della politica di coo-
perazione. Sull’importanza di queste ultime,
in particolare, non si insisterà mai abba-
stanza, dato il valore strategico che assu-
mono i «piani-Paese», nei quali inserire or-
ganicamente gli interventi. Una scommessa
che finora gli organismi preposti alle attività
di cooperazione sono riusciti a vincere
troppo raramente.

Il capo II è dedicato alla struttura e alle
funzioni dell’ente per la cooperazione allo
sviluppo (articoli 9-15), mentre il capo III
(articoli 16-19) disciplina il finanziamento
degli interventi, mediante un fondo unico,
nel quale sono destinati a confluire gli stan-
ziamenti finora sparsi in vari capitoli e ta-
belle del bilancio statale. Il fondo viene ge-
stito da un apposito istituto di credito allo
sviluppo.

Il necessario concorso della società civile
alla progettazione e attuazione degli inter-
venti è oggetto del successivo capo IV (arti-
coli 20, 21 e 22), che è dedicato alle entità
senza fini di lucro che operano nel settore
e allo status dei cooperanti.

Il capo V (articoli 23, 24 e 25) si sof-
ferma, poi, su taluni fenomeni che presen-
tano grandi potenzialità: la cooperazione de-
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centrata, la partecipazione degli immigrati
provenienti dalle periferie del mondo, il
commercio equo e solidale. Quest’ultimo,
in particolare, si presenta come elemento di
costruzione di nuovi rapporti tra Paesi del
nord e sud del mondo o, meglio, tra centri
e periferie del sistema economico mondiale,
in quanto relazione di lunga durata tra orga-

nizzazioni senza fini di lucro dei Paesi svi-
luppati e gruppi di produttori dei Paesi part-
ner con l’obiettivo di sostenere i processi di
autosviluppo di queste realtà produttive.

Il disegno di legge si conclude con un
capo VI (articoli 26-29), che contiene alcune
disposizioni transitorie, destinate a garantire
il necessario avvio dei nuovi meccanismi.
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DISEGNO DI LEGGE

Capo I

PRINCÌPI FONDAMENTALI
E NORME GENERALI

Art. 1.

(Finalità della politica

di cooperazione allo sviluppo)

1. È compito della Repubblica promuo-
vere, organizzare ed attuare una politica di
cooperazione allo sviluppo la quale si ispiri
alle seguenti finalità:

a) la promozione di relazioni pacifiche,
collaborative, eque e solidali tra i popoli, le
comunità e gli Stati, anche al fine di preve-
nire i conflitti, in conformità alla Costitu-
zione repubblicana ed alla Carta delle Na-
zioni Unite, firmata a San Francisco il 26
giugno 1945, resa esecutiva con legge 17
agosto 1957, n. 848;

b) il soddisfacimento dei diritti umani
fondamentali in conformità al patto interna-
zionale relativo ai diritti economici, sociali
e culturali, nonché al patto internazionale re-
lativo ai diritti civili e politici, adottati a
New York rispettivamente il 16 e il 19 di-
cembre 1966, resi esecutivi con legge 25 ot-
tobre 1977, n. 881, nonché alla Convenzione
per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e
delle libertà fondamentali, fatta a Roma il
4 novembre 1950, resa esecutiva con legge
4 agosto 1955, n. 848, e, in particolare, la
salvaguardia della vita umana ed il soddisfa-
cimento dei bisogni primari, il diritto all’ali-
mentazione, l’eliminazione della miseria, la
lotta all’emarginazione sociale, la promo-
zione e la difesa della democrazia e dei di-
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ritti civili e politici, in particolare delle cate-
gorie più deboli e svantaggiate;

c) la salvaguardia e la promozione dei
diritti della donna, fin dall’infanzia, e la ri-
mozione di ogni ostacolo alla sua piena par-
tecipazione alla vita sociale, economica e po-
litica;

d) la salvaguardia e la promozione dei
diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, come
previsto dalla Convenzione sui diritti del fan-
ciullo, fatta a New York il 20 novembre
1989, resa esecutiva con legge 27 maggio
1991, n. 176, e dalla Convenzione europea
sull’esercizio dei diritti dei fanciulli, fatta a
Strasburgo il 25 gennaio 1996, rese esecutive
con legge 20 marzo 2003, n. 77;

e) la promozione delle istituzioni demo-
cratiche, realmente rappresentative dell’in-
sieme della popolazione e garanti delle mi-
noranze etniche, linguistiche e religiose;

f) la realizzazione di uno sviluppo ba-
sato sulla tutela dell’ambiente inteso come
bene globale, la valorizzazione delle risorse
naturali e umane locali e la partecipazione
democratica delle popolazioni interessate,
come previsto dalle deliberazioni della Con-
ferenza delle Nazioni Unite sull’ambiente e
lo sviluppo, svoltasi a Rio de Janeiro del 3
al 14 giugno 1992, di cui alla deliberazione
del Comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica del 16 marzo
1994, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale
n. 107 del 10 maggio 1994;

g) la lotta all’analfabetismo, la promo-
zione dell’educazione di base e la forma-
zione professionale.

2. La Repubblica considera con particolare
favore le iniziative volte a promuovere una
società multiculturale, utilizzando l’apporto
professionale degli immigrati provenienti
dai Paesi delle periferie del mondo ai pro-
getti di cooperazione allo sviluppo.

3. La Repubblica, in conformità alla riso-
luzione 198/98/CE del Parlamento europeo
del 2 luglio 1998, sul commercio equo e so-
lidale, riconosce il commercio equo e soli-
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dale come parte integrante di una coopera-
zione socialmente ed ecologicamente sosteni-
bile tra i Paesi sviluppati con i Paesi in via di
sviluppo e si impegna a sostenere le inizia-
tive degli organismi che svolgono tale atti-
vità.

Art. 2

(Ambito di applicazione)

1. Rientrano nell’ambito di applicazione
della presente legge gli interventi che con-
corrono al raggiungimento delle finalità di
cui all’articolo 1.

2. Non rientrano nell’ambito di applica-
zione della presente legge gli interventi che
hanno carattere militare o di polizia, come
definiti ai sensi del comma 3.

3. Sono da considerare interventi militari o
di polizia, quelli svolti in Paesi esteri da con-
tingenti delle Forze armate e delle forze ad-
dette al mantenimento dell’ordine pubblico,
anche nell’ambito di operazioni decise ed at-
tuate nel quadro di organizzazioni internazio-
nali.

4. Non rientrano, altresı̀, nell’ambito di ap-
plicazione della presente legge gli interventi
che hanno ad oggetto la promozione del
commercio o degli investimenti italiani all’e-
stero.

Art. 3.

(Organizzazione e governo
della cooperazione allo sviluppo)

1. Alla politica di cooperazione allo svi-
luppo sovraintende il Ministro senza portafo-
glio per la cooperazione allo sviluppo, che
propone al Consiglio dei ministri, per l’ap-
provazione, gli indirizzi e le finalità di tale
politica, assicurando anche il coordinamento
fra le attività bilaterali, multilaterali, multibi-
laterali e quelle attuate dall’Unione europea,
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dalle Nazioni Unite e da altre organizzazioni
internazionali.

2. È istituito l’Ente per la cooperazione
allo sviluppo (ECS), ente pubblico cui è at-
tribuito il compito di programmare, promuo-
vere, finanziare, attuare, coordinare e con-
trollare gli interventi svolti per il raggiungi-
mento delle finalità di cui all’articolo 1, fatte
salve le attività svolte autonomamente dalle
associazioni senza fini di lucro e dalle so-
cietà cooperative di cui al capo IV, nonché
quelle di cooperazione decentrata di cui al-
l’articolo 23.

3. Gli indirizzi generali della cooperazione
allo sviluppo sono stabiliti ed aggiornati ogni
anno dal Consiglio dei ministri, e approvati
dal Parlamento, su proposta del Ministro
per la cooperazione allo sviluppo, che si av-
vale della collaborazione dell’ECS. Nello
stabilire tali indirizzi il Consiglio dei ministri
tiene conto, in particolare, della valenza di
politica estera degli interventi di coopera-
zione.

4. L’ECS elabora ogni anno una relazione
previsionale e programmatica, sulla base de-
gli indirizzi generali di cui al comma 3.

5. Entro il mese di giugno di ogni anno
l’ECS predispone il consuntivo delle attività
svolte nell’anno precedente, che è trasmesso
dal Ministro per la cooperazione allo svi-
luppo al Parlamento per l’approvazione, uni-
tamente a una dettagliata relazione illustra-
tiva di tutte le attività realizzate e di tutti i
finanziamenti accordati.

6. Le regioni, le province, i comuni e le
comunità montane possono attuare in piena
autonomia interventi di cooperazione allo
sviluppo, promuovendo nei loro rispettivi
ambiti territoriali la sensibilizzazione e la
partecipazione organizzata della società ci-
vile. La commissione paritetica per la coope-
razione decentrata, di cui all’articolo 23,
detta apposite linee direttive per quanto ri-
guarda il coordinamento e la razionalizza-
zione di tali interventi. Le regioni stabili-
scono normative quadro in materia di coope-
razione allo sviluppo che, nel rispetto degli
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articoli 1 e 2, nonché dell’autonomia degli
enti territoriali infraregionali, tendono al
massimo coinvolgimento dei soggetti poli-
tici, sociali ed economici presenti nel territo-
rio regionale.

Art. 4.

(Controllo della cooperazione allo sviluppo

e istituzione di una Commissione parlamen-
tare permanente per la cooperazione allo

sviluppo)

1. Le attività di cooperazione allo sviluppo
e i relativi regolamenti e atti di indirizzo
sono soggetti al controllo e alla verifica di
una Commissione parlamentare permanente
per la cooperazione allo sviluppo, di seguito
denominata «Commissione», composta da
dieci deputati e dieci senatori, nominati, pro-
porzionalmente ai gruppi presenti in Parla-
mento, dai Presidenti delle due Camere assi-
curando la presenza di un rappresentante per
ogni gruppo.

2. La Commissione si avvale di una strut-
tura costituita da un congruo numero di
esperti cui viene attribuito il compito di vigi-
lare sull’ECS, al fine di garantire il rispetto
delle finalità di cui all’articolo 1, nonché
delle norme amministrative, contabili e di
buona amministrazione. A tale fine gli
esperti possono accedere alla documenta-
zione in possesso dell’ECS e redigere in
ogni momento, anche a titolo individuale, re-
lazioni, osservazioni e pareri su ogni aspetto
dell’attività dell’ECS e sui singoli interventi.

3. La Commissione è tenuta ad esaminare
le relazioni, le osservazioni ed i pareri di cui
al comma 2 ed a pronunciarsi in merito entro
tre mesi dalla relativa trasmissione.

4. Per valutare gli effetti degli interventi e
delle politiche di cooperazione la Commis-
sione può avvalersi anche dell’ausilio di sog-
getti specializzati esistenti a livello nazionale
ed internazionale.
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5. I fondi necessari al funzionamento della
Commissione e della struttura di esperti gra-
vano per metà a carico del bilancio interno
della Camera dei deputati e per metà a carico
del bilancio interno del Senato della Repub-
blica.

Art. 5.

(Soggetti beneficiari della

cooperazione allo sviluppo)

1. Possono beneficiare degli interventi pre-
visti dalla presente legge i soggetti, pubblici
o privati, residenti nei Paesi partner, nonchè
le popolazioni e le comunità destinatarie di
specifiche previsioni di tutela e promozione
in ambito internazionale o comunque indivi-
duate dalla Commissione.

2. Non possono essere destinatari degli in-
terventi previsti dalla presente legge, e deca-
dono da ogni beneficio da essa previsto, i
Governi che, a giudizio della Commissione:

a) si rendono responsabili di gravi vio-
lazioni dei diritti umani;

b) non garantiscono la libertà di asso-
ciazione e di sciopero da parte delle lavora-
trici e dei lavoratori;

c) non contrastano con ogni mezzo lo
sfruttamento del lavoro minorile e la ridu-
zione in schiavitù;

d) destinano alla spesa militare o di po-
lizia un finanziamento che, sempre a giudi-
zio della Commissione, risulta eccessivo ri-
spetto a quello sostenuto per soddisfare i bi-
sogni sociali della popolazione.

3. Nei casi previsti dal comma 2 è tuttavia
possibile attuare, mediante i soggetti di cui
all’articolo 20, interventi che abbiano come
dirette destinatarie le popolazioni civili e
che siano discussi e negoziati con i diretti
rappresentanti di tali popolazioni.
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Art. 6.

(Organismi esecutori di progetti

di cooperazione allo sviluppo)

1. Possono richiedere contributi all’ECS,

per le attività di cooperazione, le associa-

zioni senza fini di lucro e le società coopera-

tive di cui all’articolo 20, le regioni, le pro-

vince, i comuni, le comunità montane o loro

consorzi, le università e gli altri enti pub-

blici.

2. Nella realizzazione delle attività di coo-

perazione, l’ECS può avvalersi della collabo-

razione dei soggetti di cui al comma 1 e di

altri soggetti, pubblici o privati.

3. Nell’esecuzione dei progetti di coopera-

zione è promossa la partecipazione dei sog-

getti appartenenti ai Paesi partner e sono uti-

lizzati i mezzi e le capacità, anche organiz-

zative, presenti in loco o in aree geografiche

limitrofe. Particolare favore in questo senso è

attribuito alle iniziative attuate da soggetti

associati che prevedono la partecipazione

delle comunità e delle popolazioni locali.

Ogni affidamento in subappalto è esplicita-

mente previsto nella formulazione del pro-

getto e le relative condizioni e modifiche

sono specificatamente approvate dall’ECS.

4. Non possono avere accesso ai finanzia-

menti, e decadono immediatamente dai fi-

nanziamenti concessi, gli enti e le imprese

che si rendono responsabili di violazioni di

norme destinate a tutelare il lavoro dei propri

dipendenti, l’ambiente o la salute, nonché di

gravi irregolarità amministrative e contabili.

Gli enti e le imprese devono comunque ga-

rantire il rispetto dei contratti collettivi di la-

voro.
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Art. 7.

(Oggetto dell’attività di cooperazione)

1. Nel quadro dei rapporti di mutualità ed
interscambio tra i popoli rientrano, tra l’altro,
nell’attività di cooperazione:

a) la realizzazione di progetti di svi-
luppo integrato e l’attuazione delle iniziative
atte a perseguire, nei Paesi partner, le fina-
lità di cui all’articolo 1;

b) lo studio, la progettazione, la forni-
tura e la costruzione di impianti, infrastrut-
ture, attrezzature e servizi;

c) la formazione di base e la formazione
professionale di cittadini dei Paesi partner e
del personale destinato a svolgere attività di
cooperazione allo sviluppo;

d) la realizzazione in Italia di pro-
grammi educativi e di sensibilizzazione per
la cooperazione allo sviluppo e la realizza-
zione di iniziative volte a promuovere gli
scambi sociali, culturali e sportivi fra l’Italia
ed i Paesi partner, nel quadro della promo-
zione di una cultura e di una educazione
multietnica e di una mutua solidarietà tra co-
munità locali;

e) la realizzazione di iniziative volte a
promuovere lo scambio commerciale equo e
solidale fra l’Italia e i Paesi partner, ai sensi
dell’articolo 25;

f) la realizzazione di interventi nei Paesi
partner, a sostegno e per lo sviluppo locale
di un’autonoma capacità di ricerca scientifica
e tecnologica, con specifico riguardo alle esi-
genze locali e alla necessità di mettere a
punto tecnologie appropriate ad ogni speci-
fico contesto locale ed ambientale;

g) il sostegno, anche attraverso pro-
grammi di informazione e comunicazione,
ad iniziative che favoriscano una maggiore
partecipazione delle popolazioni e delle co-
munità ai processi democratici, a livello lo-
cale e nazionale, nei Paesi partner;

h) le iniziative di cooperazione decen-
trata ed orizzontale che promuovano il colle-
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gamento tra regioni, comuni, province, altri

enti locali o soggetti italiani di cui all’arti-

colo 20 ed omologhi soggetti dei Paesi part-

ner;

i) l’assistenza tecnica, l’amministrazione

e la gestione, la valutazione ed il monitorag-

gio dell’attività di cooperazione allo svi-

luppo, anche attraverso l’impiego di perso-

nale qualificato per tali compiti.

2. Gli interventi di cooperazione allo svi-

luppo sono finanziati mediante doni e crediti

di aiuto a condizioni particolarmente agevo-

late. I crediti di aiuto e i doni non possono

essere in nessun modo legati nè associabili

a strumenti finanziari o a condizioni di mer-

cato. Il ricorso ai crediti di aiuto è possibile

solo nell’ambito di programmi complessi che

prevedano anche il ricorso a finanziamenti a

dono, tenendo comunque presente la neces-

sità di spendere in loco o nei Paesi limitrofi

almeno il 50 per cento dei finanziamenti a

credito.

3. Gli interventi miranti a promuovere at-

tività produttive, finanziati mediante crediti

di aiuto, devono, in ogni caso, avere livelli

di redditività tali da garantire la capacità di

restituzione del debito contratto dal Paese,

ma non superiori ai limiti stabiliti dall’Orga-

nizzazione per la cooperazione e lo sviluppo

economico (OCSE) per l’accesso ai crediti di

aiuto.

4. I crediti vantati dall’Italia nei confronti

dei Paesi partner a più basso reddito e mag-

giormente indebitati, già concessi a titolo di

aiuto allo sviluppo ai sensi delle leggi 24

maggio 1977, n. 227, 9 febbraio 1979,

n. 38, 3 gennaio 1981, n. 7, e 26 febbraio

1987, n. 49, e successive modificazioni, pos-

sono essere annullati nei limiti e nei modi

previsti dalla legge 25 luglio 2000, n. 209.
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Art. 8.

(Modalità delle attività di cooperazione)

1. Per ogni Stato destinatario di interventi
di cooperazione, l’ECS redige un piano-
Paese, da aggiornare periodicamente. Qua-
lora lo ritenga opportuno, l’ECS redige inol-
tre piani regionali, comprendenti territori si-
tuati in più Stati o nel medesimo Stato.

2. Il piano-Paese di cui al comma 1 deve
essere discusso con i soggetti governativi e
non governativi della cooperazione italiana
presenti nel Paese e, salvo che nei casi di
cui all’articolo 5, comma 2, deve essere ne-
goziato con i rappresentanti del Governo
del Paese partner. Il piano-Paese, inoltre,
deve rispettare le finalità del piano generale
di sviluppo del Paese partner, assicurando
in particolare il coordinamento con le deci-
sioni e le attività degli operatori internazio-
nali.

3. Ogni intervento di cooperazione allo
sviluppo deve essere discusso con i rappre-
sentanti, eletti o designati con metodo demo-
cratico, della popolazione o della comunità
direttamente destinataria dei relativi benefı̀ci.
In ogni caso, nella valutazione degli inter-
venti, deve essere data rilevanza alla capacità
di coinvolgimento partecipativo delle popola-
zioni interessate.

4. Ogni intervento di cooperazione allo
sviluppo deve essere sottoposto ad accerta-
mento di compatibilità ambientale, ai sensi
della direttiva 85/337/CEE del Consiglio,
del 27 giugno 1985, resa esecutiva con legge
8 luglio 1986, n. 349. Tale valutazione deve,
inoltre, essere estesa al lungo e medio pe-
riodo. Particolare attenzione è dedicata, nella
verifica di tale impatto, alle tecnologie utiliz-
zate che devono essere appropriate alla situa-
zione socio-economica del Paese in cui si
svolge l’intervento e sostenibili dal punto
di vista dei loro effetti, anche di lungo ter-
mine, in base alle reali possibilità di futura
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gestione autonoma con l’impiego delle ri-
sorse locali.

5. Ogni intervento di cooperazione è, al-
tresı̀, sottoposto a valutazione di impatto di
genere secondo i criteri contenuti nella di-
chiarazione e nel programma di azione adot-
tati dalla quarta Conferenza mondiale sulle
donne, svoltasi a Pechino dal 4 al 15 settem-
bre 1995, ed ai sensi della direttiva del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri del 27
marzo 1997, pubblicata nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 116 del 21 maggio 1997.

6. Gli interventi sono, altresı̀, sottoposti a
valutazione di impatto sull’infanzia, secondo
i criteri contenuti nelle Convenzioni citate al-
l’articolo 1, comma 1, lettera d).

Capo II

COMPITI E STRUTTURA DELL’ECS

Art. 9.

(Compiti dell’ECS)

1. L’ECS promuove, finanzia, coordina ed
esegue gli interventi di cui all’articolo 7,
comma 1, tenendo presente il quadro più ge-
nerale delle attività di cooperazione allo svi-
luppo svolte a vari livelli dagli Stati membri
dell’Unione europea, dagli organismi e isti-
tuti afferenti al sistema delle Nazioni Unite
e da altre organizzazioni internazionali.

2. L’ECS svolge un ruolo di orientamento
e di informazione degli operatori dello svi-
luppo e degli Stati, enti, organi e cittadini,
italiani o stranieri, interessati alla coopera-
zione allo sviluppo, in conformità al princi-
pio di trasparenza dell’attività amministra-
tiva.
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Art. 10.

(Direttore generale)

1. Il direttore generale dell’ECS è nomi-
nato dal Consiglio dei ministri, su proposta
del Ministro per la cooperazione allo svi-
luppo. La nomina è approvata dalla Commis-
sione. Il direttore generale dura in carica cin-
que anni.

2. Il direttore generale sovraintende alle
attività dell’ECS vigilando, sotto la propria
responsabilità, sul costante perseguimento
delle finalità di cui all’articolo 1 e sul ri-
spetto dei vincoli e delle procedure previsti
dalla presente legge.

3. Il direttore generale esercita le funzioni
di rappresentanza interna ed esterna, anche
processuale, dell’ECS.

Art. 11.

(Consiglio di amministrazione)

1. Il consiglio di amministrazione del-
l’ECS è composto dal direttore generale e
da dieci membri, cosı̀ ripartiti: un membro
nominato dal Ministro per la cooperazione
allo sviluppo, un membro nominato dal Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, un
membro nominato dal Ministro degli affari
esteri, tre membri nominati dalla Commis-
sione, un membro nominato dal personale
dell’ECS addetto alla valutazione, attuazione
e sorveglianza dei progetti, un membro no-
minato dalla Conferenza dei presidenti delle
regioni e delle province autonome di Trento
e di Bolzano, un membro nominato dall’U-
nione delle province d’Italia e un membro
nominato dall’Associazione nazionale dei co-
muni italiani. Alle riunioni del consiglio di
amministrazione partecipano di diritto quat-
tro membri nominati dal comitato direttivo
della Consulta per la cooperazione allo svi-
luppo di cui all’articolo 21, senza diritto di
voto.
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2. I membri del consiglio di amministra-

zione durano in carica cinque anni e non

sono rieleggibili. Il consiglio elegge nel suo

seno il presidente che dura in carica cinque

anni e che non è rieleggibile.

3. I membri del consiglio di amministra-

zione vigilano, sotto la loro personale re-

sponsabilità, sul costante perseguimento delle

finalità di cui all’articolo 1 e sul rispetto dei

vincoli e delle procedure previsti dalla pre-

sente legge.

4. Il consiglio di amministrazione approva

annualmente la relazione previsionale e pro-

grammatica e la relazione dettagliata sull’at-

tività di cooperazione allo sviluppo.

5. Il consiglio di amministrazione delibera

in modo specifico l’approvazione dei progetti

sottoposti all’ECS e può rifiutare, con pro-

pria decisione motivata, l’approvazione di

tutti i progetti sottoposti all’ECS. È escluso

il ricorso alla trattativa privata per gli inter-

venti, affidati ad imprese private, di importo

superiore a 1.549.380 euro.

6. Il consiglio di amministrazione approva

i piani-Paese di cui all’articolo 8 e delibera

l’istituzione delle unità locali di coopera-

zione nei Paesi partner, di cui all’articolo

15, nonché delle rappresentanze dell’ECS

presso le organizzazioni internazionali.

7. Il consiglio di amministrazione delibera

le procedure relative al funzionamento del-

l’ECS, entro sei mesi dal suo insediamento,

ivi comprese quelle di reclutamento del per-

sonale, di affidamento delle consulenze, di

gestione e di valutazione dei progetti. Tali

procedure sono adottate, previo parere favo-

revole della Commissione, entro tre mesi

dalla loro presentazione.

8. Gli atti del consiglio di amministrazione

sono pubblici. Di essi viene data notizia at-

traverso il bollettino dell’ECS, nonché per

via telematica e televisiva e Televideo.
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Art. 12.

(Collegio dei revisori dei conti)

1. Presso l’ECS è istituito un collegio dei
revisori dei conti, presieduto da un magi-
strato della Corte dei conti, e composto da
cinque membri ripartiti con le seguenti mo-
dalità:

a) tre nominati dalla Commissione;

b) uno nominato dal Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze;

c) uno nominato dal consiglio di ammi-
nistrazione dell’ECS, su proposta del diret-
tore generale.

2. Il collegio dei revisori dei conti vigila
sul buon andamento amministrativo, finan-
ziario e contabile dell’ECS, tenendo presenti
le finalità di cui all’articolo 1, ed approva il
consuntivo di cui all’articolo 3, comma 5.

Art. 13.

(Organizzazione dell’ECS)

1. L’ECS è strutturato in divisioni geogra-
fiche, una divisione multilaterale e una divi-
sione del personale.

2. Le divisioni geografiche sono preposte
alla conduzione dei negoziati bilaterali, alla
formulazione delle proposte di programma-
zione finanziaria e tecnica, alla valutazione,
gestione e coordinamento dei progetti e alla
supervisione sull’attuazione della program-
mazione bilaterale. Da esse dipendono le
unità locali di cooperazione di cui all’arti-
colo 15.

3. La divisione multilaterale è costituita da
tre uffici: sistema delle Nazioni Unite, fondi
e banche di sviluppo, Unione europea. Essa è
preposta ai seguenti compiti: gestione dei
rapporti con gli organismi delle Nazioni
Unite; gestione dei rapporti con l’Unione eu-
ropea, per tutte le tematiche attinenti alla
cooperazione allo sviluppo; formulazione
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della proposta annuale per la concessione dei
contributi volontari agli organismi ed agli
istituti afferenti al sistema delle Nazioni
Unite e ad altre organizzazioni internazio-
nali: tale proposta, approvata dal consiglio
di amministrazione dell’ECS, è sottoposta al-
l’approvazione della Commissione; gestione
dei contributi volontari; valutazione, ge-
stione, monitoraggio e coordinamento dei
programmi e dei progetti multibilaterali,
non attribuibili ad una specifica area geogra-
fica. La definizione della tipologia degli in-
terventi finanziabili sui canali multilaterale
e multibilaterale è stabilita dal regolamento
di attuazione della presente legge, adottato
con decreto del Ministro per la cooperazione
allo sviluppo, entro tre mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge ai sensi
dell’articolo 17, comma 1, della legge 23
agosto 1988, n. 400.

4. La divisione del personale è preposta
alla gestione del personale dell’ECS, con
particolare riguardo al reclutamento, alla car-
riera, alle missioni e ai trasferimenti all’e-
stero.

5. Uno specifico ufficio dell’ECS è incari-
cato dei servizi di informazione interna e al
pubblico, documentazione e banca dati, non-
ché della redazione del bollettino dell’ECS.

6. Uno specifico ufficio dell’ECS è incari-
cato dei servizi di formazione, ai sensi del-
l’articolo 7, comma 1.

Art. 14.

(Personale dell’ECS)

1. Il personale dell’ECS è inquadrato in
appositi ruoli stabiliti sulla base di un nego-
ziato tra la Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, il Ministro per la cooperazione allo
sviluppo e le organizzazioni sindacali entro
un anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge. Fino alla definizione della
nuova normativa si applicano le disposizioni
contrattuali attualmente in vigore per il per-
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sonale della Direzione generale per la coope-

razione allo sviluppo - Ministero degli affari
esteri.

2. Lo status del personale dipendente del-
l’ECS deve tenere conto dell’esigenza di tu-
telarne e valorizzarne l’indipendenza, l’im-
parzialità e la professionalità.

Art. 15.

(Unità locali di cooperazione)

1. L’ECS provvede all’istituzione di unità

locali di cooperazione (ULC) con sede pro-
pria nei Paesi partner.

2. I compiti delle ULC consistono:

a) nella conduzione dei negoziati con le
autorità centrali e locali del Paese partner re-

lativamente alla definizione e alla realizza-
zione dei piani-Paese e dei progetti di coope-
razione;

b) nel mantenimento dei rapporti atti-
nenti alle iniziative di cooperazione con le
autorità centrali e locali del Paese partner

con la popolazione locale, nonchè con gli al-
tri soggetti che attuano interventi di coopera-
zione in loco;

c) nella predisposizione e nell’invio al-
l’ECS di ogni elemento di informazione utile
alla gestione, valutazione e coordinamento

delle iniziative di cooperazione intraprese,
nonchè alla redazione e modifica dei piani-
Paese o di singoli progetti;

d) nella supervisione e nel controllo tec-
nico delle iniziative di cooperazione in atto;

e) nello sdoganamento, controllo, custo-
dia e consegna delle attrezzature e dei beni
inviati dall’ECS;

f) nell’espletamento di ogni altro com-
pito atto a garantire il buon andamento delle

iniziative di cooperazione.
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Capo III

FINANZIAMENTO DELLA
COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO

Art. 16.

(Autonomia finanziaria dell’ECS)

1. Alla gestione delle attività dirette alla
realizzazione delle finalità di cui all’articolo
1 si provvede in deroga alle norme sull’am-
ministrazione del patrimonio e sulla contabi-
lità generale dello Stato.

2. L’ECS ha autonomia finanziaria, che
esercita attingendo al fondo di cui all’arti-
colo 17.

3. Per quanto riguarda gli aspetti ammini-
strativi e contabili, l’ECS è soggetto al con-
trollo del collegio dei revisori dei conti di
cui all’articolo 12.

Art. 17.

(Fondo unico)

1. Il fondo unico per la cooperazione allo
sviluppo, di seguito denominato «fondo», de-
stinato all’attuazione delle iniziative previste
dalla presente legge, è costituito:

a) dagli stanziamenti quinquennali
iscritti nell’apposita rubrica del fondo;

b) dagli eventuali apporti conferiti, in
qualsiasi valuta, dai Paesi partner, da altri
Stati, da enti od organismi internazionali
per la cooperazione allo sviluppo;

c) dai fondi a ciò destinati da regioni,
province, comuni ed altri enti locali;

d) dai fondi destinati alle iniziative bila-
terali e multibilaterali da finanziare a dono,
ivi inclusi e distinti quelli per le iniziative
di cooperazione decentrata e quelli per le ini-
ziative promosse dalle associazioni e società
cooperative di cui all’articolo 20;

e) dai mezzi finanziari destinati alla co-
stituzione del fondo rotativo per il finanzia-
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mento delle iniziative bilaterali a credito di
aiuto e dai relativi rientri;

f) dai fondi derivanti dalle operazioni di
conversione dei crediti commerciali di cui al-
l’articolo 2, comma 2, lettera c), della legge
25 luglio 2000, n. 209, da gestire secondo le
modalità previste dagli accordi bilaterali con
i Paesi interessati;

g) dai fondi destinati, per le sole finalità
e nei limiti della presente legge, ai contri-
buti, obbligatori e volontari, alle organizza-
zioni internazionali, alla partecipazione ita-
liana al capitale di banche e fondi internazio-
nali di sviluppo nonchè alla cooperazione
allo sviluppo svolta dall’Unione europea;

h) da donazioni, lasciti, legati o libera-
lità;

i) da qualsiasi altro provento derivante
dall’esercizio delle attività dell’ECS, com-
prese le eventuali restituzioni comunitarie.

2. Gli stanziamenti destinati alla realizza-
zione delle attività di cooperazione sono de-
terminati in sede di legge finanziaria. Essi
sono stabiliti per il quinquennio successivo,
senza possibilità di riduzioni, al fine di ga-
rantire l’assunzione di impegni certi per la
realizzazione delle iniziative di cooperazione
che hanno, generalmente, durata pluriennale.
Per il finanziamento di tali iniziative non è
richiesta l’autorizzazione del Ministro dell’e-
conomia e delle finanze. I residui non utiliz-
zati sono riportati all’esercizio successivo.

Art. 18.

(Istituto di credito per lo sviluppo)

1. Ai fini della gestione finanziaria e con-
tabile del fondo, è costituito l’Istituto di cre-
dito per lo sviluppo (ICS).

2. Il direttore dell’ICS è nominato dal Mi-
nistro per la cooperazione allo sviluppo, di
concerto con il Ministro dell’ecomonia e
delle finanze. La nomina deve essere appro-
vata dalla Commissione.
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3. Il consiglio di amministrazione dell’ICS
è composto da sette membri nominati con le
seguenti modalità: uno dal Ministro per la
cooperazione allo sviluppo, uno dal Ministro
dell’economia e delle finanze, due dalla
Commissione, uno dalla Conferenza dei pre-
sidenti delle regioni e delle province auto-
nome di Trento e di Bolzano, uno dall’U-
nione delle province d’Italia (UPI) e uno dal-
l’Associazione nazionale dei comuni italiani
(ANCI). Alle riunioni del consiglio di ammi-
nistrazione partecipano a pieno diritto due
membri nominati dal comitato direttivo della
Consulta per la cooperazione allo sviluppo,
di cui all’articolo 21, senza diritto di voto.

4. Presso l’ICS è istituito un collegio dei
revisori dei conti, presieduto da un magi-
strato della Corte dei conti, e composto da
cinque membri, ripartiti con le seguenti mo-
dalità: tre nominati dalla Commissione, uno
nominato dal Ministro dell’economia e delle
finanze e uno nominato dal consiglio di am-
ministrazione dell’ICS, su proposta del diret-
tore generale.

5. L’ICS è altresı̀ soggetto al controllo
della Banca d’Italia, la quale lo esercita te-
nendo conto della necessità del rispetto delle
finalità della presente legge.

6. Le competenze previste dalla legge 26
febbraio 1987, n. 49, e successive modifica-
zioni, relative all’erogazione di crediti di
spettanza del Mediocredito centrale e dell’I-
stituto per i servizi assicurativi del commer-
cio estero sono trasferite all’ICS.

Art. 19.

(Esenzioni fiscali

e versamento della quota IRPEF)

1. I singoli contribuenti possono, mediante
apposita dichiarazione allegata alla denuncia
annuale dei redditi, devolvere al fondo e ai
soggetti di cui all’articolo 20, una quota
pari all’8 per mille dell’imposta sul reddito
delle persone fisiche. Le relative modalità
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sono stabilite con decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze, di concerto con
il Ministro per la cooperazione allo sviluppo.

2. I contributi, le donazioni e le oblazioni
erogati da persone fisiche e giuridiche in fa-
vore dei soggetti di cui all’articolo 20, sono
deducibili dal reddito imponibile netto ai
fini dell’imposta sul reddito delle persone fi-
siche di cui al titolo I del testo unico delle
imposte sui redditi, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, e successive modificazioni, e dell’im-
posta sul reddito delle società di cui al titolo
II del medesimo testo unico nella misura
massima del 2 per cento di tale reddito.

3. Il Ministro per la cooperazione allo svi-
luppo ed il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze adottano o propongono, di concerto fra
loro, le norme necessarie a garantire ulteriori
sgravi fiscali a beneficio delle attività di coo-
perazione allo sviluppo disciplinate dalla
presente legge.

Capo IV

ASSOCIAZIONI SENZA FINI DI LUCRO
PER LA COOPERAZIONE ALLO
SVILUPPO, SOCIETÀ COOPERATIVE E

STATUS DEI COOPERANTI

Art. 20.

(Associazioni senza fini di lucro

e società cooperative per la cooperazione
allo sviluppo)

1. Possono presentare all’ECS progetti
volti a perseguire le finalità di cui all’arti-
colo 1 le associazioni o gruppi di associa-
zioni che presentano i seguenti requisiti:

a) essere costituite con atto pubblico ai
sensi del codice civile;

b) avere tra i propri fini statutari la pre-
stazione di attività di cooperazione allo svi-
luppo e di solidarietà internazionale;
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c) non perseguire fini di lucro;

d) non risultare collegate in alcun modo
con soggetti aventi fini di lucro, italiani o
stranieri;

e) poter dimostrare di avere svolto atti-
vità di cooperazione allo sviluppo negli ul-
timi due anni;

f) svolgere le attività di rendicontazione
e presentare i rapporti di attività richiesti dal-
l’ECS.

2. Possono, altresı̀, presentare all’ECS pro-
getti di cooperazione, volti a perseguire le fi-
nalità di cui all’articolo 1, le società coopera-
tive che presentano i seguenti requisiti:

a) avere tra i propri fini statutari la rea-
lizzazione di attività di cooperazione allo
sviluppo;

b) non risultare in alcun modo collegate
con soggetti aventi fini di lucro, italiani o
stranieri;

c) poter dimostrare di avere svolto atti-
vità di cooperazione allo sviluppo negli ul-
timi due anni;

d) svolgere attività di rendicontazione e
presentare i rapporti di attività richiesti dalla
presente legge;

e) non avere al loro interno la presenza
di soci sovventori;

f) documentare che la presenza dei lavo-
ratori non soci è inferiore a quella dei soci
lavoratori, fatte salve le cooperative di con-
sumo.

3. La capacità di intervento dei soggetti di
cui al presente articolo è valutata dall’ECS
in relazione alle specifiche caratteristiche
dei progetti presentati.

4. Le operazioni effettuate nei confronti
delle amministrazioni dello Stato, delle asso-
ciazioni e delle società cooperative di cui al
presente articolo, che provvedono, secondo
modalità stabilite con decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze, all’acquisto,
al trasporto e alla spedizione di beni all’e-
stero, nonchè all’utilizzo di servizi in attua-
zione di finalità umanitarie, ivi comprese
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quelle dirette a realizzare programmi di coo-
perazione allo sviluppo, non sono imponibili
ai fini dell’imposta sul valore aggiunto. Ana-
logo beneficio compete all’esportazione di
beni destinati alle medesime finalità, nonchè
all’acquisto di biglietti aerei per missioni al-
l’estero nel quadro di progetti di coopera-
zione.

5. Le attività di cooperazione allo sviluppo
o che comunque rispettino le finalità degli
articoli 1 e 2, svolte dai soggetti di cui al
presente articolo, rientranti nel quadro di col-
laborazione tra l’Italia e le Nazioni Unite o
l’Unione europea, sono da considerare, ai
fini fiscali, attività di natura non commer-
ciale. Le relative norme sono dettate dal Mi-
nistro per la cooperazione allo sviluppo, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze.

Art. 21.

(Consulta per la cooperazione
allo sviluppo)

1. È istituita la Consulta per la coopera-
zione allo sviluppo, di seguito denominata
«Consulta», di cui fanno parte le associazioni
senza fini di lucro e le società cooperative di
cui all’articolo 20 che ne facciano richiesta e
che presentino i requisiti previsti dal mede-
simo articolo.

2. La Consulta è convocata per il suo inse-
diamento dal Ministro per la cooperazione
allo sviluppo, entro tre mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge. I compo-
nenti della Consulta eleggono il comitato di-
rettivo, composto da undici membri, che ri-
mangono in carica per un anno. I membri
del comitato direttivo sono rieleggibili per
un massimo di tre mandati.

3. Il comitato direttivo propone un regola-
mento di funzionamento della Consulta, che
deve essere successivamente approvato, con
eventuali modifiche, dalla Consulta stessa,
entro tre mesi dalla sua prima convocazione,
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da parte del Ministro per la cooperazione
allo sviluppo.

4. Il comitato direttivo nomina quattro rap-
presentanti, senza diritto di voto, che parteci-
pano ai lavori del consiglio di amministra-
zione dell’ECS, nonchè due rappresentanti,
senza diritto di voto, che partecipano ai la-
vori del consiglio di amministrazione del-
l’ICS.

5. Allo scopo di recepire e discutere le in-
dicazioni espresse dalla Consulta, il Ministro
per la cooperazione allo sviluppo si riunisce
con il comitato direttivo della Consulta al-
meno due volte l’anno.

6. Al fine di una valutazione generale
sulle attività e sugli indirizzi, il Ministro
per la cooperazione allo sviluppo convoca,
una volta l’anno, una Conferenza generale
sulla cooperazione allo sviluppo, a carattere
consultivo, cui partecipano le associazioni,
le società cooperative, le regioni, gli enti lo-
cali e gli altri soggetti che svolgono attività
di cooperazione allo sviluppo.

7. La Consulta ha diritto a propri spazi
autogestiti negli strumenti d’informazione e
di pubblicità previsti dalla presente legge.

8. Il comitato direttivo della Consulta ed
ogni suo membro, anche a titolo individuale,
possono presentare alla Commissione rela-
zioni, osservazioni e pareri su ogni aspetto
dell’attività dell’ECS e dell’ICS, come su
singoli interventi.

9. La Commissione è tenuta ad esaminare
le relazioni, le osservazioni e i pareri di cui
al comma 8, ed a pronunciarsi in merito en-
tro tre mesi dalla loro presentazione.

Art. 22.

(Status dei cooperanti)

1. Sono considerati cooperanti i cittadini
italiani e non che, in possesso delle cono-
scenze tecniche e delle qualità personali ne-
cessarie, nonchè della idoneità psicofisica e,
prescindendo da fini di lucro e ispirati dai
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valori della solidarietà e della cooperazione
internazionale, stipulano un contratto avente
ad oggetto la prestazione di attività di lavoro
nell’ambito delle iniziative previste dalla
presente legge, ivi comprese quelle finan-
ziate nell’ambito dell’Unione europea, delle
Nazioni Unite o di altre organizzazioni inter-
nazionali.

2. Il contratto di cooperazione deve preve-
dere il programma nel quale si inserisce l’at-
tività di cooperazione e il relativo tratta-
mento economico.

3. I contenuti del contratto di cui al
comma 2 sono definiti dal consiglio di am-
ministrazione dell’ECS tenendo conto delle
valutazioni e delle proposte del comitato di-
rettivo della Consulta.

4. Coloro ai quali è riconosciuta, con ap-
posita registrazione, la qualifica di coope-
ranti hanno diritto:

a) al collocamento in aspettativa senza
assegni, se dipendenti di ruolo o non di ruolo
da amministrazioni statali o da enti pubblici.
Il periodo di tempo trascorso in aspettativa è
computato per intero ai fini della progres-
sione della carriera, della attribuzione degli
aumenti periodici di stipendio e del tratta-
mento di quiescenza e previdenza. Il diritto
al collocamento in aspettativa senza assegni
spetta anche al dipendente il cui coniuge o
convivente è in servizio di cooperazione
come cooperante;

b) al riconoscimento del servizio pre-
stato: a tale fine l’ECS rilascia, al termine
del servizio, un apposito attestato che costi-
tuisce titolo nei concorsi pubblici;

c) alla conservazione del proprio posto
di lavoro, ai sensi delle disposizioni del de-
creto legislativo del Capo provvisorio dello
Stato 13 settembre 1946, n. 303, e successive
modificazioni, relative ai lavoratori chiamati
alle armi per il servizio di leva, qualora be-
neficino del rinvio del servizio militare ai
sensi della presente legge;

d) nelle more della graduale trasforma-
zione dello strumento militare in professio-
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nale, ai sensi della legge 14 novembre 2000,
n. 331, al rinvio e alla definitiva esenzione
dal servizio militare di leva.

5. Alle imprese private e agli enti pubblici
che concedono ai cooperanti da essi dipen-
denti il collocamento in aspettativa senza as-
segni è data la possibilità di assumere perso-
nale sostitutivo con contratto a tempo deter-
minato.

6. Gli obiettori di coscienza hanno diritto
a prestare il proprio servizio civile lavorando
come cooperanti nell’ambito dei progetti di
cooperazione. Sono considerate attività di
cooperazione le missioni di carattere umani-
tario o di mantenimento della pace effettuate
esclusivamente da organizzazioni civili.

7. Le condizioni di ammissione ai rinvii e
alla dispensa definitiva previste dal presente
articolo sono stabilite con decreto del Mini-
stro della difesa, di concerto con il Ministro
per la cooperazione allo sviluppo, entro tre
mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

8. Qualora un cooperante in servizio ci-
vile, pur avendo tempestivamente iniziato il
servizio all’estero, non raggiunga il compi-
mento di un anno di servizio, decade dal be-
neficio della dispensa. Tuttavia se l’interru-
zione avviene per rimpatrio disposto dal Mi-
nistro degli affari esteri o per documentati
motivi di salute o di forza maggiore, il
tempo trascorso nel Paese di destinazione è
computato ai fini del servizio civile.

9. I cooperanti sono iscritti alle assicura-
zioni per l’invalidità, l’anzianità e la vec-
chiaia e i superstiti dei lavoratori dipendenti,
nonchè all’assicurazione per le malattie. I
termini e le modalità del versamento dei
contributi sono definiti dal regolamento di
attuazione di cui all’articolo 13, comma 3,
anche in deroga alle disposizioni vigenti in
materia.

10. I contributi previdenziali e assistenziali
di cui al comma 9, gli importi dei quali sono
commisurati ai compensi convenzionali de-
terminati con apposito decreto del Ministro
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del lavoro e delle politiche sociali, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle
finanze e con il Ministro per la cooperazione
allo sviluppo, sono posti integralmente a ca-
rico del fondo. L’ECS provvede direttamente
all’accredito dei contributi presso il fondo
pensioni dei lavoratori dipendenti. I coope-
ranti e i loro familiari a carico sono, altresı̀,
assicurati contro i rischi di infortuni, seque-
stro, morte e malattia, con polizza a loro fa-
vore. L’ECS provvede al pagamento dei
premi per massimali che sono determinati
con delibera del consiglio di amministra-
zione, su proposta del comitato direttivo
della Consulta.

Capo V

COOPERAZIONE DECENTRATA,
PARTECIPAZIONE DEGLI IMMIGRATI,

COMMERCIO EQUO E SOLIDALE

Art. 23.

(Cooperazione decentrata)

1. Le regioni, le province, i comuni, le co-
munità montane e gli altri enti locali, pos-
sono attuare in piena autonomia interventi
di cooperazione allo sviluppo. L’ECS favori-
sce la cooperazione decentrata tra realtà lo-
cali italiane e dei Paesi partner, contribuendo
finanziariamente, in tutto od in parte, ai pro-
getti presentati dai soggetti di cui al presente
comma, anche attraverso loro consorzi, che
rispondano alle finalità di cui all’articolo 1,
nonchè fornendo assistenza e servizi, diretta-
mente o mediante organismi esecutori
esterni.

2. È istituita una commissione paritetica
per la cooperazione decentrata composta da
dieci membri, di cui cinque nominati dal
Presidente del Consiglio dei ministri, tre
dalla Conferenza dei presidenti delle regioni
e delle province autonome di Trento e di
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Bolzano, uno dall’UPI ed uno dall’ANCI. La
commissione è presieduta dal Ministro per la
cooperazione allo sviluppo o da un suo dele-
gato, e alle sue riunioni partecipa il direttore
generale dell’ECS o un suo delegato.

3. Nel caso di richiesta di contributo fi-
nanziario da parte dei soggetti di cui al
comma 1, la commissione di cui al comma
2 discute e presenta proposte in ordine alle
attività di cooperazione allo sviluppo pro-
mosse, organizzate ed attuate ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 6, che assicurino il coordi-
namento tra le attività nel pieno rispetto
della loro autonomia, stabilendo, altresı̀, la
quota del fondo da destinare annualmente a
tali attività.

4. Le associazioni senza fini di lucro e le
società cooperative di cui agli articoli 20 e
24 possono presentare richiesta di contributo
alle regioni e agli altri enti territoriali per
progetti di cooperazione allo sviluppo.

Art. 24.

(Partecipazione degli immigrati provenienti

dai Paesi delle periferie del mondo)

1. Le associazioni e le società cooperative
di immigrati possono presentare, a parità di
condizioni con i soggetti italiani, progetti di
cooperazione allo sviluppo all’ECS, alle re-
gioni e alle altre autonomie territoriali, in
conformità all’articolo 20 o alle normative
regionali di settore.

Art. 25.

(Commercio equo e solidale)

1. La Repubblica riconosce il valore del
commercio equo e solidale in quanto forma
di cooperazione volta a realizzare scambi
commerciali con i produttori dei Paesi part-
ner, che tendono a valorizzare le produzioni,
tradizioni e culture autoctone, con particolare
riguardo alle coltivazioni biologiche e alle
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altre attività produttive che si indirizzano al-

l’obiettivo dello sviluppo sostenibile.

2. I soggetti di cui all’articolo 20 che pra-

ticano gli scambi di cui al comma 1 del pre-

sente articolo, sono iscritti, su propria richie-

sta, in appositi albi o registri tenuti a livello

nazionale e regionale, e beneficiano di age-

volazioni fiscali ed esenzioni dai tassi di im-

portazione, stabilite dal Ministro dell’econo-

mia e delle finanze, con proprio decreto, di

concerto con il Ministro per la cooperazione

allo sviluppo.

3. Negli albi di cui al comma 2 possono

essere iscritte le associazioni e le società

cooperative che:

a) sono costituite con atto pubblico ai

sensi del codice civile;

b) hanno come fine statutario lo svolgi-

mento dell’attività di commercio equo e soli-

dale, nonchè obiettivi di solidarietà interna-

zionale e di cooperazione allo sviluppo;

c) non risultano in alcun modo collegate

con soggetti aventi fini di lucro, italiani o

stranieri;

d) possono dimostrare di avere svolto

attività di commercio equo e solidale negli

ultimi due anni;

e) non hanno al loro interno la presenza

di soci sovventori;

f) documentano che la presenza dei la-

voratori non soci è inferiore a quella dei

soci lavoratori.

4. Ai fini di cui al presente articolo sono

valutate con particolare attenzione le inizia-

tive che, oltre ad incrementare la partecipa-

zione del movimento cooperativo dei Paesi

partner, salvaguardano, altresı̀, i diritti dei

lavoratori che prestano la loro opera in tali

attività.
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Capo VI

NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 26.

(Personale dell’ECS)

1. Nei ruoli dell’ECS sono inquadrati in
via prioritaria, a loro richiesta, sulla base di
procedure di reclutamento appositamente de-
cise dal consiglio di amministrazione ed ap-
provate dalla Commissione, coloro che
hanno prestato o prestano fino alla data di
entrata in vigore della presente legge la
loro opera alle dipendenze della Direzione
generale per la cooperazione allo sviluppo
del Ministero degli affari esteri.

Art. 27.

(Indirizzi programmatici)

1. Gli indirizzi programmatici per la coo-
perazione allo sviluppo sono stabiliti, in
sede di prima applicazione della presente
legge, dal Consiglio dei ministri, su proposta
del Ministro per la cooperazione allo svi-
luppo, entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della stessa.

2. L’ECS procede alla redazione della re-
lazione previsionale e programmatica entro
tre mesi dall’approvazione degli indirizzi di
cui al comma 1.

Art. 28.

(Finanziamento del fondo)

1. Tutti gli stanziamenti destinati alla coo-
perazione allo sviluppo, ivi compreso il
fondo rotativo di cui all’articolo 6 della
legge 26 febbraio 1987, n. 49, e successive
modificazioni, con i relativi rientri, conflui-
scono nel fondo all’atto della sua istituzione.
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Art. 29.

(Gestione delle attività pregresse

e direttive alle ambasciate)

1. Presso il Ministero degli affari esteri è
soppressa la Direzione generale per la coope-
razione allo sviluppo istituita dall’articolo 10
della legge 26 febbraio 1987, n. 49.

2. Alle dirette dipendenze del segretario
generale del Ministero degli affari esteri è
istituito l’Ufficio di coordinamento con le
politiche di cooperazione allo sviluppo, con
i seguenti compiti:

a) assicurare il completamento delle ini-
ziative di cooperazione allo sviluppo appro-
vate prima della data di entrata in vigore
della presente legge, sino al termine delle at-
tività operative e degli eventuali contenziosi.
Per sopperire alle eventuali necessità di per-
sonale tecnico è previsto il ricorso al perso-
nale comandato da altre amministrazioni
dello Stato o da enti pubblici;

b) impartire, su richiesta ed in accordo
con l’ECS, alle rappresentanze diplomatiche
italiane nei Paesi partner, le direttive per la
definizione o la revisione degli accordi qua-
dro in merito alle procedure e alle modalità
delle attività di cooperazione allo sviluppo.

3. Il segretario generale del Ministero de-
gli affari esteri provvede ogni anno a presen-
tare al Ministro degli affari esteri una rela-
zione in merito allo svolgimento delle atti-
vità di cui al comma 2, che il Ministro stesso
sottopone annualmente all’esame della Com-
missione, fino al completo adempimento dei
compiti di cui alla lettera a) del citato
comma 2.
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